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A scrivere questo breve ricordo della vita e degli studi 
dell'Avv. INNOCENZO GIGLI morto non ha guari in Fi- 
renne, sono mosso dal pensiero di compiere un sacro dovere 
verso colui clic mi fu compagno nella prima giovinezza, e 
poi sempre leale e fido amico, non die dal desiderio di far 
palesi a elii noi rrmobhe i prcjri di mente e di cuore clic io 
adornavano , e pei quali meritava la stima e l' affetto dei 
buoni. 

Nato in Mmiforsajn piccola terni della Maremma Gros- 
setana il 2ti gennaio 1809 fu condotto ancora fanciullctto 
in Siena presso eerti suoi zìi, eoi quali visse finché non si 
recò e stabili la sua dimora in Firenze pei- farvi le pratiche 
e li Studi preparatori all'avvocatura. Ma quei suoi zii che 
mancanti di prole lo tennero ed amarono come figlio, lo 

elio invece di giovare, nocque alcun poco al suo naturale 
carattere; chè obbligato a comprimere l'ardore giovanile, e 
a ristringere soverchiamente la sua libertà, contrasse per ine- 
vitabile e quasi incolpevole reazioni! una certa irritabilità di 
animo, ed austerità dì maniere che frli tolsero la benevo- 
lenza di molti, c fecero nascere torti ed immeritati giudizi 
sulla 8 uà indole. 
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Studiò lettere italiane e latine, e quindi Biosofia, mn. 
tematica e fisica sotto l' insegnamento ilei l'adri Scolopj nel 
Collegio Toloinei che fioriva si 1 ì ■ ■ l-sl pei- valentissimi maestri, 
fra i quali busti ricordare un l'idea e un Linari professori 
di fisica nella Università senese, 1' iiìtimo dei quali divenne 
celebre per una importante acoperta sulla elettricità ; ed un 
Pendola giovine professore di matematiche e filosofia pieno 
di talento e di vivacità , e carissimo ai suoi discepoli. 

Il Gigli si applico a quegli studi con assiduita e fer. 

comuni negli adulti e provetti. Laonde l'ingegno non or- 

svolse, e tali furono i suoi progressi che quegli egregi mac. 
stri so ne eompiaequero, e su tutti f,li altri alunni lo pre- 
dilessero. Ma pili degli altri lo stimò ed amò il Padre LÌ. 
nari, il quale anche dopo che ebbe compiuto il suo inse. 
gnamento, continuò sempre a trattarlo come amico, e quasi 
come fratello, e lo chiamò spesso in suo aiuto affidandogli 
l'incarico di ripetere le lezioni di matematiche e di fisica 
a quei scolari che più ne abbisognavano. D'altronde il Gi. 

riverente animo, e non lasciava passare alcun giorno senza 
che egli ai recasse a visitarli!, nitrii ttencmlosi con lui in col- 
loqui Ietterai'» o scientifici » religiosi, i quali con tribù irono 
grandemente non solo ad estendere le sue cognizioni , ma 
eziandio ad assodare nell'animo suo i veri principi! della 
morale, e la tède nei dogmi del cattolici amo. 

Preparato in siffatta guisa nel novembre 1823 comin- 
ciò all' Università lo studio delle Leggi, ed è inutile il dira 
come anche a questo egli intrudesse colla consueta sua ala. 
crità e costanza di volere, per la quale andava distinto fra 
altri studenti. La Università di Siena conserva vasi in quel 
tempo qual'era stata fin dalla sua origine una istituzione 
municipale che avea fondi propri, e con essi provvedeva al 
suo mantenimento ; ma poiché questi non erano larghi, però 
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i professori venivano srarsamente retribuiti, ed erano scelti 
generalmente fra i (lutti della stessa città, i quali professa, 
vano praticamente la disciplina di cui erano chiamati a det. 
tare la teoria. Il che lungi dal nuocere, giovava non poco 
all'insegnamento; imperocché se è vero che uomini di 
quella condizione erano costretti a togliere alla cattedra al- 
cuna parte del loro tempo per impiegarlo nel pratico eser. 
cmo della loro professione, è vero altresì che questo danno 
era doppiamente compensato dal grande vantaggio che co. 
storo, posti in mezzo fra la scienza, e l'arte, fra la ragione 
e la esperienza, fra l' idea c il fatto, sapevano bene ammae- 
strare t loro alunni a congiungere questi due elementi del 
sapere, e a rifuggire tanto dalle nebulose speculazioni della 
ragion pura non mai traducibili nella pratica, quanto dal 
ceco empirismo che sdegna la luce delle verità prime ed 

li veramente di uomini abilissimi a mettere, e guidare 
la gioventù nella retta via. degli studi non mancava in quel 
tempo la Università senese , massime nella facoltà legale. 
Fra questi, senza derogar punto alla stima di cui gli altri 
erano pur meritevoli, rammento l'amico di Gio. Domenico 
Ho] nagnosi, Giovanni Valeri professore di diritto penale, al 
quale rapito ila morte precoce, successe nell'anno scola, 
stiro 1828.1829 Francesco Antonio Mori di lui scolare e 
continuatore delle sue sapienti tradizioni, 1' Alessandri dot. 
tissimo pandettista, e il Pippi lucido espositore delle istitu. 
rioni giustinianee ; le lezioni dei quali il Gigli apprese com- 
piutamente, se le assimilo, e le converti per così dire, in 
succo e sangue proprio. Non posso omettere di ricordare 
come il prof. Slori prese il costume, che sarebbe degno 
d'imitazione, di radunare ogni domenica intorno a si i più 
abili fra i quadrienni per «inferire intorno alle più gravi dif- 
ficoltà della scienza. Era questa un' utile palestra nella quale 
i giovani si addestravano per tempo alla polemica ed acui- 
vano il loro ingegno, avvezzandosi a discutere e penetrare 



il fondu delle più arduo questioni. In quelle conferenze il 
(ligi! comecché udii avesse tacile e pronto eloquio pure detto 
prova di una dirittura di mente, e di un criterio così esatto 
e sicuro, ohe lo stesso maestra ne rimase maravigliato. 

In questo modo egli pose L fondamenti dell'edificio che 
poi doveva innalzare da se stesso. All' uscire dell' Univer- 
sità era bone istruito nei rudimenti della scienza del di. 
ritto, ed aveva appreso il metodo eoo coi dovea seguitare 
a coltivarla ; ed era questo il massimo frutto che un gio- 
vane possa ritrarre ■ 1 m lj. 5 3 .«nuli universitnrii. Su di che e' non 
si faceva illusione ; perchè convinto coni' era della verità 
elegantemente espressa nel noto verso del poeta « jìturihus in. 

ridiche è follia, e che volendo imparar troppo, non s'im- 
para nienti.-, tranne la presunzione e l'arroganza. 

Poco dopo che dottorati ci separammo, mi scriveva in 
questi termini: « .Voi siamo soltanto al principio di un 
., viaggio iuterioinaliile e faticelo. A 11' i.'niversità ci e stata 

« Dunque pazienza e coraggio! » E il consiglio non era 
in lui scompagnato dall' opera; perchè subito pose mano vo- 
lenteroso a quei lavori intorno al testo delle leggi romane, 
c alla parte tradizionale o, come ora si chiama, positiva 
della scienza, i quali quanto sono utili anzi nocossarii por 
divenire veri giureconsulti, altrettanto riescono tediosi e in. 
cresce voli alla gioventù, amica por ordinario delle vaghe 
generalità, e aborrente dalla ricerca ilei particolari, e da 
tutto ciò che non ecciti in qualche modo la immaginativa 
c il senti mento. 

Cominciò le sue pratiche in Siena nello studio del Dr. 
Nicolao Vegni, ma nel secondo anno, avendo ottenuto per 
concorso uno dei posti Beriugucci, andò a compierle a Fi- 
renze presso l'Avv. Gaspero Capei. Là parve ul Gigli di es. 
sere propriamente al suo posto, porcile nulla mancava di 



ciò che occorreva a sodisfare !' arderne .sua brama di sin. 
diare e di apprendere: ;il)]ioiid;ni/;i ili nflUri , ricca biblio- 
teca, e quel che più importava , un oracolo da consultare, 
ima guida sapiente nel capo dello studio. Apparteneva il 
Capei a quella eletta sebi era di giureconsulti clic tanto 
illustra la Curii» toscana dal 1814 in poi, c di cui il ce. 
lehre Ottavio Ijindi fu l' antesignano. I quali pensarono 
essere la giurisprudenza essenzialmente dommatica, non do. 
versi difendere e giudicare le causo coi soli dettami della 
ragione individuale, e colle sole deduzioni ed applicazioni 
dei principi! generali, nelle quali gli artifizi della dialettica, 
e i! prestigio della parola può dar sembianza di vero al 
falso, ma doversi prendere a fondamento il testo romano e 
la dottrina che dopo lunga elaborazione ha ricevuto 1' ap. 
provazione della scuola e del Fdro. 

iìammento averlo sentito dire che per vincer le cause 
ci vogliono teoriche dottrinali c non soliloqui (cosi chia- 
mava li scritti legali sforniti di autorità), ne dissertazioni, 
perchè i soliloqui stanno bene in teatro , e le dissertazioni 
nelle accademie; ma in tribunale, dove si decide delle so- 
stanze e delle fortune dei cittadini, la coscienza dei ma- 
gistrati ha bisogno ili riposare su qualche cosa di più solido 
che non sieno i semplici raziocina e le argomentazioni dei 
difensori. E siccome fin d' allora apparivano i segni del 
razionalismo e sentimentalismo anco nel nostro Fóro, per- 
ciò ci prevedeva che questa scuola si sarebbe dilatata, come 
quella che torna assai comoda ni suoi seguaci, francandoli 
dallo studio paziente e laborioso dei monumenti e delle 
tradizioni, ma che avrebbe impoverito e forse spento il culto 
della vera scienza legale. 

Se tali previsioni vadano o no avverandosi mi astengo 
dal giudicarne. 

Il Gigli mentre coltivava con amore gli studi filoso, 
liei del diritto nella pratica giurisprudenza, era già iniziato 
al doni mutismo ed il Capei che difficilmente concedeva al- 



trui la sua stima, ben presto dovi formare di lui un con. 
cetto molto diverso da quello che comu manente aveva dui 
praticanti. P ■ In prese tosto in suo aiuto, gli affidò lo 
studio di ruusc importanti, e comecché Coese di diffinle con- 
tentatura, approvò e firmo comò sue proprie le memorie e 
le allegazioni da luì compilale. Tji stima andò crescendo 
col tempii, e giT.crù >' all'eco ■■ l'amicizia, ciwieihé non vi 
era questione alquanto grave intorno alla quale non con. 
ferisse col Gigli, e non aveva segreto che a lui non confi- 
dasse ; e questi riamò e venerò sempre il Capei rome pa- 
dre e maestro, ne pianse la morte, e per serliarne viva e 
perenne la memoria tenne sempre innanzi agli ocelli nel 
suo gahinetto il ritratto di luì, quasi volesse trarre da quella 
muta effige insegnamenti e consigli di cui nessuno fra i vi- 
venti eoi quali conversava- i- rodesse- capace. 

Nel 1838 allettato aneli' esso dalla bella prospettiva 
che offeriva ai piovani magistrati la riforma gì lidi/ Uria to- 
scana, accettò l'ufficio di Auditore nel Tribunale di l' istanza 
di Sammìniato. Allora stimi! essere il momento opportuno 
di cercare nelle dolcezze della famiglia un conforto alla 
vita monotona e solitaria dell' impiegato, massime del giù. 
dice. Si unì pernii in matrimonio con Amalia Cappelli che 
egli amava già e srimava più assai ]ier la bontà e genti, 
lezza dell'animo che per la nobiltà dei natali. Questa unione 
fu poi allietata dalla nascita di due figliuoli Atalia ed Ar- 
rigo, i quali furono pel («gli l' oggetto delle più amorose 
cure e delle più vive sollecitudini. 

Fino dal principio della ma i-irriera, ili è prova di tanta 
sagacità e dottrina che toslo si parve come fosse egli de- 
stinato a salire in breve tempo ai primi gradi della magi- 
stratura. Infatti nel giugno 18:.19 tu promosso al tribunale 
di Siena, nel febbraio 1841 tornò Presidente a Samminiato, 
e nell'ottobre dello stesso anno venne eletto presidente del 
tribunale di Arezzo che era uno dei più importanti e lai», 
riosi del Granducato. Nel marzo I Ki t fu nominato auditore 
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nel tribunale ili 1* istanza di Firenze che aveva bisogno di 
rinforzo nei turni civili, d'ondo vari anni appresso, cìoi 
i'i I i '.' i-.fnivilin- I S/i.ì i i ii];o •irntn«!un al posto dì Consi- 
gliere alla lì. ("urte di Lumi Ma dupo un certo trmjHi de. 
Uberò di uscire dal collegio «indicante e di entrare nel 
Pubblico Ministero, nnn tanto p'ir avanzare più facilmente 
in carriera, quanto per un certo disgusto che avua conce, 
pito della collegialità. Chiese perciò ed ottenne nel novem- 
bre 185(1 il posto di avvocato generale presso la stessa 
Corte. In tal qualità egli assist uva alle udienze civili, e in 
esse compì sì bene 1' ufficio suo, che tuttora questa Curia ri. 
corda le dotte c magistrali sue conclusioni nelle cause più 
gravi, e delle quali non poche meritarono l'onore della 
stampa. 

Il Governo provvisorio della Toscana nel novembre 1859 
lo promosso alla carica di Procuratore Generale nella me. 
desima città, e qui maggiormente rifulse insieme coli' alta 
intelligenza la rettitudine dell'animo suo ; conciossiachò nes- 
suno, e nemmeno coloro che non gli furono amici poterono 
incolparlo di un solo atto con cui abusasse della sua au. 
torità « calcando i buon! e allibrando I prari, » ma invece 
tutti debbono confessare che nel proporre nomine e promo- 
zioni dei funzionari, egli non ebbe altra norma che la giu- 
stizia e la utilità del pubblico servizio, e non messe mai 
innanzi se non coloro che stimava più degni c por anzia. 
nità e per meriti personali, postergando ogni privata affe- 
zione ed amicizia. Preposto a custodire la legge , egli la 
tenne come l'orca santa, e volendo che dagli altri non fosse 
violata, dette egli l' esempio di una rigorosa obbedienza ai 
suoi precetti ben sapendo che quando gli alti funzionari! 
di uno stato sono primi a violare le leggi e a non curare 
gli obblighi che pure ni governi incombono verso i funzio. 
narii inferiori, e verso i privati cittadini, la coscienza pub- 
blica ne resta offesa, o il disordine e l'anarchia sono ine. 
vitabili. 
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Dopo il plebiscito coti cui fu deliberata lo unione dell* 
Toscana al Regno Subalpino, il Cassinis, Ministro Guarda, 
sigilli chiese che dalla nostra, come dalle altre provinole 
annesse, fossero mandati a Torino alcuni giureconsulti, onde 
cooperassero insieme con quelli del regno alla unificazione 
legislativa, cominciando da! fare le occorrenti modificazioni 
al codice civile Albertino. Tale incarico fu dato dal governo 
provvisorio al senatore Celso Mnrzucchi, all' Avv. Leopoldo 
Galeotti, ed al Gigli , i quali lo eseguirono , rara' era da 
aspettarsi, da uomini di tanta perizia, c di tanto sapere. 
Onde il Gigli fu tra i primi toscani cui venne conferita la 
decorazione di Cav. ufficiale Mauriziano , e tra quelli die 

Ma diseiolto che fu quel Governo, e trasfusa l' ammi- 
nistrazione nel governo centrale sedente in Torino, la stella 
del Gigli impallidì, e non tardò molto a farsi palese l'ef- 
fetto dei suoi malefici influssi. I!n Decreto Reale del fi ot- 
tobre 1862 lo tramutava inaspettatamente dal posto che 
occupava in quello di Consigliere alla Corte di Cassazione 
in Firenze. La pubblica disapprovazione di questo tramuta- 
mene attcsta come dal Gigli non fosse meritato, e nessuna 
ìagione valesse a giustificarlo. Però egli ne sentì forte ram- 
marico, e più elie dal cambiato ufficio in se stesso, si dolse 
del modo con cui il cambiamento era stato operato, poiché 
p'T ii—u VLriiiva :i conoscersi ciuai'air.enti: chi; l'animo di chi 
governava in Torino non gli era benevolo. 

Tornato pertanto, non per sua elezione, nella magi- 
stratura giudicante, egli non diminuì punto il consueto suo 
zelo ed operosità, e con qiiiuiia siipiciizit esercitò l'alto suo 
ufficio ne fanno fede le sue derisioni stampate negli An. 
nali di giurisprudenza di quel tempo. Nondimeno scriptum 
eritt in fnlis che qnest' uomo dovesse cadere, e perché la ina- 
movibilità impediva dì costringerlo, fu posto nella neees. 
sita di chiedere da se stesso di ritirarsi. 

Nel dicembre 18(i5 preparandosi il nuovo ordinamento 



giudiziario che doveva essere attuato al principio del 1801!, 
1 1.1 nominato consigliere alla Corte di Cassazione di Palermo. 
Iji sua avanzata età, le gravissime malattie da Ini sofferte 
e la vacillante calure della moglie erano ostacoli invinci- 
bili a questo traslti eamento. Xon clic i pericoli di un clima 
tanto diverso, quei soli del viaggio potevano esser funesti 
ad ambedue. Quindi non esitò un momento a chiedere di 
esser messo al riposo ; il che" gli fu concesso con mirabile 
prontezza il 13 gennaio 1806. Tutti i buoni si dolsero di 
vedere in questa guisa forzato a separarsi ] 



una ferita mortalo al cuor suo, la quale inibii grandemente 
a predisporlo all' ultima sua infermità, ed a farla più grave 
ed incurabile. 



qualità del suo spiriti), t: dissipò inrieiMiiieiite le ombre che 
la malignità e l'invidia si erano ingegnate di spargere so- 
pra di lui ; perocché in si breve periodo di tempo ci seppe 
elevarsi a quella maggiore altezza cui può giungere l'av- 



sembrava essere assistito dal buon diritto , e tutti coloro 
cui prese a difendere ebbero a convincersi che più assai che 
dal desiderio di lucro, era egli guidato dall'amore della 
giustizia, c dal sentimento del suo proprio decoro. Però fu 
quasi sempre ielii-e l'esito delle cause da lui patrocinate; 
ed un magistrato alto per posizione , ma più alto pel me- 
rito personale mi scriveva ai primi dello scorso gennaio 
che egli non aveva conosciuto abbastanza il Gigli finché 



, ma che avea dovuto concepirne 
icsti crasi dedicato alla professione 
:itò con mollo ingegno, dignità r. 
la ebbe un solenne attestato non 

1 nuovi colleghi, poiché la su- 
: lo fece nominare membro della 
latrocinio, e per un certo tempo 

2 gli Avvocati e Procuratori della 
■ro Direttore della loro società di 



nostre speranze ! 

Quella insidiosa malattìa, la miliare, che altre v 
avea tratto fin presso al sepolcro, lo assalì improvvisi 



cembre 18119 spense una vita sì cara agli amici e ai cono. 

adorava, ed ora piange inconsolabilmente, il modello dei 
mariti e dei padri. 

Questa è iti breve la vita del Gigli, ma da essa non 
apparisce chiaramente la intima natura di lui, la quale si 
differenzia non poco dalla comune degli uomini dei nostri 
tempi. Le qualità morali di questo uomo non ai rivela- 
rono intieramente se non a coloro che ebbero con esso 
lunga familiarità e dimestichezza, e s'ingannò chiunque 
volle giudicarlo dalle fugaci apparenze e per dir cosi dalla 
scorza. 

La schiettezza e 1" austerità erano in lui caratteri pre. 
dominanti. Gli enino ignoti gì infingimenti e le scaltrezze 
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di l'ili s' intussi; generalmente In vita di tutti «li uomini 
d'affari nella moderna società. .Si elevò ai primi gradi della 
Magistratura col solo nu-rilii, esstnd'i disadatto e ripugnante 
all' uso di quelle arti che valgono a procacciarsi il favore 
e la protezione d(_i poteiui. Xnn iìuiuiIiIk: nuli cluj ];i >iirm- 
lazione, nemmeno la dissimulazione. Parco di lodi, non 
tacque in faccia ad alcuno il biasimo di cui gli sembrava 
meritevole. Non seppe mai, audio con suo proprio danno, 
nascondere il suo risentimento a chi gli parve avergli fatto 
torto od ingiuria. Discordando dall'opinione altrui egli ma- 
nifestava liberamente la sua, significandola come il cuore 
dentro gli dettava e senza studiarsi di vestire la contradi. 
zione di quelle forme che la rendono meno sgradevole. Poco 
amico dei temperamenti e delle cosi detto mezze misure, 
non b' indusse mai a transigere su ciò clic gli parve con- 
forme a giustizia e ai dettami della sua coscienza, ripe- 
tendo egli stesso il detto di quell'antico: rumpcr sci! non 
fleclur; perù fissato che aveva il suo scopo, egli vi andava 
diritto senza curare gli ostacoli e la malevoglienza e la im. 
popolarità che gliene potesse derivare. In religione fu sin- 
cero e fervoroso cattolico. Coltivò i sentimenti che gli fu- 
rono inspirati lino dn fanciullctto , ne senti tutta la dol- 
cezza, ed affinché non illanguidissero fu sollecito di osser- 
vine le pratiche del eulto esterno. Fatto adulto volle ren- 
dersi conto delle sue credenze : studiò la religione, quanto 
gli fu possibile, nella storia, nella morale 'e nei dogmi, e 
frutto di tali studi si fu che la sua fede divenne più salda 
e più viva; iuipciwliè cl-IÌ i-muise pviitiindamente convinto 
che la dottrina religiosa nella parte che riguarda l' intelli- 
gibile, e l'ordino naturale dello cose, lungi dal contradire, 
armonizza m irai ii Ini ente, col la ragione, e che nella parto so. 
vraintclligibile e sovrannaturale non è se uon il comple- 
mento necessario della ragione stessa impotente ad alzarsi 
alle celsitudini della sapienza infinita. Laonde credeva egli 
verissima e spesso ripeteva questa sentenza di liacone : « Pa. 
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a rum filiitosO]>hiui.' naturai!* Immiiies inclinare in ai he l'iti) Min, et 

nostro tempo : i quali por la maggior parte romanzieri e 
poeti poco nutriti o digiuni di forti e severi studi, ingan- 
nano e tradiscono in doppio modo la umanità clic preten- 
dono illuminare, sia eoi prometterle una prosperiti! chimo, 
rica ed imposssibile , sia eolio strapparle dal cuore quella 
tède elio è freno potente alle malvagie passioni od uni™ 
conforto ai mali della vita. 

E la fede in lui non era storile e morta, come la 
chiama il vangelo, cioè senza le opere, ma viva e feconda 
di atti caritatevoli e benefici ; i quali avendo egli cercato 
di coprirli eoi silenzio e colla segretezza, rimasero nella 
massima parte ignoti durante la sua vita, e s' ignorerebbero 
tuttora se gli stes>i beiiciicati, spinti da un senso misto di 
dolore e di gratitudine, non li avessero palesati. 

Ila quanta fosse in lui la intensità del sentimento re- 
ligioso si fe' manifesto negli ultimi suoi momenti. Edificante 
fu il fervore e la pietà con cui ricevè gli ultimi conforti 
della Chiesa. L'aspetto della morte , e gli atroci dolori del 
corpo non gli strapparono un lamento né un atto di im. 
pazienza, e il suo spirito calmo e sereno non pareva tur- 
bato se non dal solo pensiero di lasciare la moglie e i figli 
privi del suo appoggio e consiglio , ma quanto a su , nel 
suo volto scorge vasi apertamente la fiducia in Colui che 
volentieri perdona, e il sorriso di una speranza immortale. 

Latta, S Marzo 1879. 



Camillo Vanni, 
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